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DOMENICA CHE PRECEDE IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI 2009 B n.l.
Potremmo dare un titolo a questa Liturgia della parola di Dio: <Per vivere la mia fede e il mio amore di Dio, sono pronto a tutto>.
Così hanno fatto i sette fratelli Maccabei, sostenuti dallo loro madre.
Essi non volevano disubbidire alle leggi di Dio in vista della vita eterna.
Con parole diverse anche S. Paolo esprime un pensiero simile.
Egli fa sapere ai Corinzi di essere pronto a portare sempre e dovunque nel suo corpo la morte di Gesù in vista della risurrezione finale, per poter essere sempre con Cristo.
Anche il brano del Vangelo è sulla stessa linea.
Gesù ci invita a non aver paura di niente, nemmeno di quelli che possono uccidere il nostro corpo, <ma non hanno potere di uccidere l’anima>.
Il Signore chiede ai suoi discepoli di tutti i tempi un amore totalitario.

Chiede di amare lui più dei genitori, più dei figli, più del coniuge, più di tutti e di tutto, perfino più di se stesso. 

Vorrei soffermarmi su alcune espressioni del Signore; espressioni che possono suonare alquanto strane ai nostri orecchi umani.
Dice Gesù:

<Sono venuto a separare l’uomo da suo padre, la figlia da sua madre, la nuora da sua suocera>; e aggiunge:
<Nemici dell’uomo saranno quelli della sua casa>.

Qual è il significato di queste parole di Gesù? In che senso dice di essere venuto a separare tra loro i famigliari?
La risposta è che a motivo di Gesù, all’interno della stessa famiglia, coloro che abbracciano la fede in lui si possono trovare ad aver come  nemici quei membri della famiglia che ostacolano la sequela di Cristo.
Per questo il Signore afferma che niente può frapporsi tra lui e il suo discepolo, nemmeno il padre, la madre, il figlio, la figlia: tutto ciò che è di ostacolo alla sequela di Gesù deve essere rimosso.
Gesù aveva già detto nel suo celebre discorso della montagna che il suo discepolo doveva essere pronto a cavarsi gli occhi e tagliarsi le mani, se occhi e mani sono occasione di scandalo, cioè di inciampo, di ostacolo, nella sequela di Gesù, perché il Bene Sommo dell’uomo è lui.
Meglio perdere occhi e mani, padre, madre, figli, ecc. che perdere Cristo, la sua grazia, la sua amicizia, la sua vita eterna…
Desidero sottolineare anche l’espressione che segue:
<Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me;

chi ama figlio o figlia più di me, non è degno di me;

chi non prende la sua croce e non mi segue, non è degno di me>.

Che cosa ci vuole dire Gesù con queste sue espressioni sconcertanti?

Gesù non intende di certo abolire il Quarto Comandamento: <Onora il padre e la madre>.
Le parole di Gesù indicano la priorità di Dio su tutti e su tutto.
Dobbiamo amare Dio prima di tutti e di tutto.
Amare Dio è il primo e più grande di tutti i Comandamenti.
Poi, dopo Dio, c’è posto per l’amore dei genitori, dei figli, del coniuge e di tutti gli altri.
Amore di Dio e amore del prossimo non si oppongono tra loro.
Ma se in qualche caso dovesse sorgere qualche contrasto, per es. quando i genitori contrastano la vocazione religiosa di qualche loro figlio, o quando contrastano la fede e la vita cristiana dei loro figli, bisogna avere ben presenti nella mente e nel cuore le parole di Cristo: <chi ama il padre e la madre più di me, non è degno di me; chi ama il figlio o la figlia più di me, non è degno di me>.

Gesù stesso ci ha dato l’esempio quando aveva soltanto 12 anni; quando sua madre si lamentò con lui che si era sottratto alla custodia dei suoi genitori umani, Gesù rispose: <Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?> (Lc.2,49).

Da queste parole del fanciullo Gesù, devono imparare sia i figli che i genitori.

I figli devono imparare che l’affetto per i genitori non può essere anteposto all’amore di Dio, specialmente quando il Signore chiede di seguirlo nel sacerdozio e nella vita religiosa.

Quanti santi hanno ingaggiato battaglie con le loro famiglie per poter seguire la loro vocazione religiosa.

S. Tommaso d’Aquino venne contrastato da tutta la sua famiglia quando decise di farsi frate domenicano; l’hanno rinchiuso, gli hanno mandato in camera una donna di facili costumi; ma egli non ha ceduto nemmeno di una virgola.

I genitori, a loro volta, devono essere consapevoli che i loro figli appartengono soprattutto a Dio; egli solo ha il diritto di disporne.

Dio però non si lascia mai vincere in generosità.

Gesù ha fatto una promessa a chi lascia tutto per seguirlo: la promessa del centuplo in questa vita, pur nelle persecuzioni, e la vita eterna dopo questa vita.
Anche chi aiuta l’apostolo, il Signore promette una ricompensa; dice che a chi offrirà anche un bicchiere d’acqua fresca ai suoi apostoli non perderà la sua ricompensa.  
A seguire Cristo e ad aiutare i suoi apostoli, non c’è niente da perdere, ma c’è tutto da guadagnare; c’è da guadagnare il Sommo Bene. 
Ricordiamolo! 
